
Medicina: 
l'alcolismo 
ha origini 
genetiche? 

Messner 
eFuchs 
si avvicinano 
al Polo Sud 

La marcia di Reinhold Messner e Arved Fuchs verso il Polo 
Sud procede con regolarità. 1) 9 dicembre, dopo due giorni 
di riposo a Thìet Mountains, sono ripartiti lasciando al pilota 
del Twin Otter. che aveva loro portato il rifornimento di vive­
ri, la radio ricetrasmittente perché non sufficentemente po­
tente, e portando con sé un trasmettitore che, via satellite, 
comunica il punto geografico al Cnes di Tolosa, l'ente fran­
cese per la ricerca spaziale. Lunedi sera, 18 dicembre, i due 
esploratori si trovavano a 87 gradi, 9 primi e 19 secondi Sud. 
II martedì successivo hanno coperto altri 29 chilometri; da 
quel punto, 300 chilometri lì separavano dal Polo. La media 

giornaliera di chilometri percorsi f tra i 25 e i 30; indica che 
; condizioni fisiche dei due camminatori sono buone. L'u­

nica incognita sono i piedi piagati di Fuchs, che peraltro a 
Thiel Mountains non aveva espresso alcun dubbio di rag­
giungere il Polo. La sosta di-domenica 1? dicembre (quel 
giorno le coordinate trasmesse non indicavano alcuno spo­
stamento) è forse stata resa necessaria per dare un pò di 
cure ai piedi di Fuchs, ma è anche probabile che le condi­
zioni atmosferiche, peggiorale anche all'interno del conti­
nente, abbiano sollevano un violento Blizzard, costringen­
doli a rimanere nella tendina. Se non ci saranno altri ostaco­
li, i primi giorni di gennaio Messner e Fuchs augureranno un 
Buon Anno dal Polo Sud. A quel punto saranno circa a metà 
della loro impresa. 

La carenza di alcune sostan­
ze chimiche nel cervello po­
trebbe anche essere all'ori­
gine dell'alcolismo che 
avrebbe quindi cause gene­
tiche non ambientali. E il ri­
sultato di una ricerca con-

^ B B | | | ( ( - - ^ ^ ^ ^ ^ dotta da un biologo del *St. 
Mary's Hospital- di Londra, 

Michael Mullan, e pubblicala nel -British Journal of Addic-
lion*. un periodico scientifico che si occupa di tutte le forme 
di dipendenza da sostanze alcoliche o chimiche. È noto da 
secoli che l'alcolismo e l'abuso di sostanze alcoliche colpi­
sce vari membri di una stessa famiglia ma si riteneva finora 
che si trattasse di Un fenomeno ambientale, dovuto cioè alle 
circostanze esterne più che a fattori strettamente ereditari. Il 
doti. Mullan ha invece accertato, grazie a nuovi sistemi dì ri­
cerca ne) campo della biologia molecolare, che, almeno in 
alcuni casi, l'alcolismo 6 causato da anormalità genetiche, 
trasmesse da padre in figlio, (-a prova più convincente è sta­
ta la marcata tendenza all'alcolismo riscontrata in figli di al­
colizzati, adottati sin da piccoli da famiglie senza nessuna 
passione per la bottiglia. Se l'alcool viene usato per •com­
pensare* la carenza di sostanze chimiche nel cervello, osser­
va Mullan, deve essere possibile elaborare un metodo per 
correggere questo difetto genetico sin dalla nascita, prima 
ciao che si manifestino i suol sintomi. 

Pecore in preda agli alluci­
nogeni nelle montagne del 
Canada, capre e cavalli in 
delirio nel deserto del Te­
xas, stormi di pettirossi im-
E azziti da una «overdose" di 

acche stupefacenti in Cali­
fornia. Secondo Ronald Sie-
gel, psicofarmacologo ame­

ricano, Uomini o animali sono spinti al consumo di stupefa­
centi Uà una forza interna altrettanto elementare e universa­
le quanto il desiderio di cibo o l'istinto sessuale. Siegel, che 
insegna all'Università di California, documenta la sua tesi in 
UH libro di 390 pagine pubblicato in questi giorni negli Stati 
Uniti. Intitolalo «Inloxicalion: Life in Pursuil of Artifìcial Para­
dise* ( «Intossicazione: vita alla ricerca del paradiso artificia­
le» ) t il ponderoso volume elenca decine di casi a riprova del 
(allo che la dipendenza da sostanze stupefacenti è, per dirla 
con l'autore, ipartc della nostra natura». Per Siegel, le radici 
del moderno consumo di stupefacenti risalgono a 135 milio­
ni di anni fa, quando, nel periodo Cretaceo, le piante angio-
spcrmc cominciarono a produrre sostanze tossiche per di­
fendersi dagli animali erbivori. Ben prima degli uomini, dun­
que, furono gli animali a «stabilire quel tipo di legame che 
oggi chiamiamo tossicodipendenza». La tossicodipendenza 
- precisa il ricercatore californiano - non è sempre cattiva 
cosa: iti Australia, i koala si nutrono solo di foglie di eucali­
pto |icr alzare la tem|>cratura corporea e difenimali a «stabi-
liw quel lipu di legame che oggi chiamiamo tossicodipen­
denza», La tossicodipendenza - precisa il ricercatore califor­
niano - non A sempre cattiva cosa: in Australia, ì Koala si nu­
trono solo di foglie di eucalipto per alzare la temperatura 
contorca e difendersi da parassiti e predatori. Altri animali 
usuilo gli stupefacenti per puro piacere: come le pecore a 
corna lunghe clic si consumano i denti sulle montagne roc­
ciose del Canada rosicchiando Un lichene soporifero. 

Ili dita montagna OH alpinisti che raggiungono 
** alto quote possono subire 

dei danni al cervello dovuti 
alila scarsità d'ossigeno co-

- . me la perdita della memoria 
d a n n i ° delle disfunzioni motorie. 

Lo afferamno gli scienziati 
mm-—^mmm^^^^^mm della Scuola di medicina al­

l'Università di Washington. 
Fra il 'MI e il 1981 sono stati esaminali 35 alpinisti in pro­
cinto di scalare l'Everest sili versante fra il Tibet e il Pakistan. 
Al ktro ritorno gli uomini non erano più in grado di ricordare 
liste di parole o di immagini come invece avevano fatto pri­
ma dcU'iiuiiresfl. Secondo il Do». Thomas F. Uumboln. un 
autore delta ricerca, -sì può affermare che anche una singo­
la esposizione può produrre lievi danni.» 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Naturale 
negli animali 
l'istinto 
alla droga 

il cervello 
può subire 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

Succede in California 
Un guardiano impaziente 
a caccia di segnali 
nella valle dei terremoti 
V Si chiama parkfield. È un 
villaggio davvero minuscolo. 
Un bar. una scuola, una sta­
zione antitnecndio e 34 abi­
tanti. Ma ha alcune particola­
rità unkiie. Si troia a metà 
strada tra due città. Los Ange-
Ics e San Francisco, ad allo ri­
schio sismico e a cavallo dì 
una faglia. In passato, ha do­
vuto sopportare un terremoto 
ogni 22 anni, o giù di II. Ed 
ora ha conficcati nel suo sot­
tosuolo più stnimcnti di rileva­
zione sismica di ogni altra zo­
na dogli Stali Uniti e. probabil­
mente. del mondo. Li control­
la con molta attenzione Andy 
Record*, che il Aiw Yoih Ti­
mes definisce il guardiano del 
più ambizioso esperimento 
per la previsione dei terremo-
Ij. Il ricercatore è impaziente. 
Sta aspettando il prossimo si­
sma. Se tutto andrà bene in­
fatti gli strumenti registreranno 
i migliori dati possibili su quel­
lo che succede quando un 
frammento della costa terre­
stre slitta su un altro. A dispo­

sizione ha strumenti che per 
qualità e quantità sono senza 
precedenti. L'attesa di Andy 
Records non dovTebbe essere 
mollo lunga. L'ultimo terre­
moto a Parkfield è avvenuto 
net lontano 1966 e il prossimo 
è atteso di giorno in giorno. E 
non dovrebbe essere molto 
forte. I geologi sperano di 
identificare una serie di eventi 
che dovrebbero precedere il 
terremoto nella speranza che 
questo tipo di segnali precur­
sori possano fornire in futuro 
un tempestivo avvertimento in 
caso dì sismi catastrofici. La 
teoria prevede che un terre­
moto sia preceduto da una se­
ne i segnali come vibrazioni 
ad alta frequenza, piccoli mo­
vimenti tettonici, aumento 
della pressione dell'acqua del 
sottosuolo, onde radio a bas­
sa-frequenza provocate da un 
fenomeno non ancora identi­
ficato. Ci saranno questi se­
gnali? E riuscirà Records a re­
gistrarli? Per saperlo non resta 
che attendere. 

Futuro dell'universo 
La riflessione sull'argomento: oltre 
la scienza verso l'epistemologia 

.Finito e infinito 
D big bang (esplosone iniziale) e 
eìlbig crunch (compressione finale) 

La filosofia del cosmo 
Come evolverà l'universo? È concepibile un univer­
so in eterna espansione? Oppure ad un modello di 
«big bang» ne potrà far seguito uno di «big crun­
ch»? Dalla grande esplosione alla grande compres­
sione, insomma? L'Istituto Gramsci veneto segue la 
tradizione e continua la serie di conferenze co­
smologiche ad alto livello, in un confronto diretto 
tra specialisti e filosofi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANQELONI 

• VENEZIA £ il Platone del­
le «Leggi- che ci fornisce un 
modello compiuto dei ciclo 
cosmico-, l'eterno ritomo all'u­
guale. Tutto si ripropone. 
Spiega Remo Bodei, storico 
della filosofia: la visione che si 
ritrova in Platone è che stragi, 
distruzioni, cataclismi avven­
gono periodicamente, per 
fuoco, più spesso per acqua, 
e che tutte le terre vengono 
sommerse, salvo le montagne. 
Soli superstiti i pastori. Da essi 
riprenderà avvio l'umanità. 
Ma sarà un'umanità povera, in 
uno sterminato deserto, e la 
terra riprenderà un cammino 
triste. E la distruzione ciclica 
delle civiltà (chissà che cosa 
ne avrebbe pensato Pasoli­
ni?). Perché, se l'uomo fosse 
coevo al mondo, se fosse 
quindi infinito, dovrebbe esse­
re migliore dì quello che è. 
non dovrebbe lasciarsi andare 
a stragi e a distruzioni. Per la 
civiltà umana, dunque, il 
mondo è per sua natura im­
perfetto, ha un progresso in­
terrotto, raggiunge un limite, 
poi ricomincia. 

Per Agostino, invece, prima 

della Creazione non esisteva 
tempo, ma esisteva l'eternità; 
il mondo, per lui, avrebbe 
avuto una durata di seimila 
anni, circa, breve come un 
battito di ciglia, rispetto all'e­
ternità. 

La cosmologia antica e 
quella cristiana entrano in col­
lisione, si rompono, produco­
no fragori che si alzano al cie­
lo, errori, credenze, congettu­
re, mistificazioni, anatemi, 
menzogne, condanne: ma tut­
to resta II, anzi qui, perché 
non c'è nulla forse di più 
•continuista- della cosmolo­
gia, salvo il fatto che gli scien­
ziati hanno rubato il mestiere 
a teologi e a filosofi, per poi 
restituirglielo «in comparteci­
pazione*. Convinti come sono 
che forse non saranno mai in 
grado di dare quelle risposte 
ultime, definitive, alte quali so­
no chiamati: ma Intanto per­
ché - come dice un filosofo 
della scienza, Giulio Giorello -
la cosmologia impegna oggi 
su un terreno di confine con 
la filosofia, che spinge gli 
scienziati ad affinare conti­
nuamente gli strumenti male-

Disegno di Mitra Divshali 

Penrose: «La 
risposta non è 
nel computer» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M VENEZIA Due impostori 
che si spacciavano per tessi­
tori, proposero un giorno ad 
un imperatore, che amava 
molto possedere abiti nuovi 
e belli, la stoffa più straordi­
naria che si potesse immagi­
nare: un tessuto invisibile a 
quegli uomini che non erano 
all'altezza della loro carica o 
che erano imperdonabil­
mente stupidi. I falsi tessitori 
si misero al lavoro sui telai-
vuoti: e i dignitari, inviati dal­
l'imperatore a controllare co­
me l'impresa procedesse, fi­
nirono per fame le iodi, ti­
morosi. come erano, di pas­
sare per incapaci o per stupi­
di. E altrettanto fece, ad una 
successiva ispezione, lo stes­
so imperatore. Fino a quan­
do. giunto il giorno del cor­
teo, egli sfilò davanti al suo 

popolo, vestito di meraviglio­
si abiti invisibili. Tutti ne de* 
clamarono la bellezza in­
comparabile. Fino a quando 
un bambino non esclamò: 
•Ma se non ha niente indos­
so!». «C'è un bambino che di­
ce che non ha niente indos­
so!», urlò infine la gente. 

La celebre fiaba di Ander­
sen - «l vestiti nuovi dell'im­
peratore» - è servita a Roger 
Penrose come apologo per il 
suo «La nuova mente dell'im­
peratore», un libro che sem­
bra incamminato sullo stesso 
successo, strepitoso, di «Dal 
big bang ai buchi neri», di 
Stephen Hawking: due edi­
zioni in inglese, esaurite in 
poco più di un mese, tempo 
di uscita del volume; una tra­
duzione in preparazione in 
Germania; e trattative edito­

riali in Francia. Penrose, che 
è professore presso l'Istituto 
di matematica dell'Università 
di Oxford, ha portato notevo­
li contributi all'astrofisica e 
ha proposto, alcuni anni fa, 
la teoria dei «twistors», Una 
categoria dì oggetti matema­
tici che possono fornirci una 
spiegazione più semplice 
dell'universo. 

Egli ha legato il suo nome 
ad alcuni teoremi fondamen­
tali sui punti di «singolarità» 
dell'universo, t «buchi neri»; e 
di fatto è considerato uno 
dei fìsici-matematicj più im­
portanti del nostro tempo. 
Come Hawking, con cui ha 
collaborato, Penrose è impe­
gnato su uno dei fronti più 
affascinanti della fisica con­
temporanea, la geometria 
quantistica, cioè il tentativo 
di unire in un'unica teoria la 
relatività generale, la teoria 
della gravitazione proposta 
da Einstein, e la meccanica 
quantistica, che descrìve il 
mondo delle particelle suba­
tomiche. 

Professor Penroie» D suo 
nuovo libro muove un at­
tacco all'intelligenza artifi­
ciale. Perché? Qual è Usui 

Idea? 
L'idea viene dal fatto che at­
tualmente si crede che i cal­
colatori abbiano una mente. 
Non è costi Moltt\>pensanp 
che il funzionamento del cer- ' 
vello urhano possa essere ri­
prodotto. Ci sono invece pro­
cessi della mente, come alcu­
ni processi matematici, che 
un computer non può ripete­
re, descrivere o risolvere. Ec­
co, allora, l'analogia con la 
fiaba di Andersen. Solo l'in­
genuità di un bambino" può 
dire: ma questo è un giocatto­
lo. Da cui non bisogna la­
sciarsi schiavizzare. 

Secondo lei, Anche I slste-
mt fisici non faranno mal 
completamente riconduci-
bili al calcolo? 

I calcolatori sono uno stru­
mento che ci consente di 
comprendere meglio l'univer­
so, ma non sono essi che ri 
diranno tutto. Ci sono aree 
non computerizzabili; e una 
di queste riguarda il confine 
tra meccanica classica e 
meccanica quantistica. Sono 
àree corpose. Qualcuno cre­
de che la risposta finale verrà 
dal computer, ma, ripeto, 
nonècost. CC.CA. 

matici e le capacità intellet­
tuali e tecnologiche, e che in­
sieme restituisce un gusto fer­
tile alla filosofia, che non è so-

, lo analisi del linguaggio, ma 
anche presa di posizione di 
frpnt« ai grandi problemi del­
l'universo. 

È un compito, d'altra parte, 
che negli ultimi tre anni si so­
nò prese le «Venice conferen-
ces on cosmology and philo-
sophy», promosse dall'Istituto 
Gramsci veneto e dall'Istituto 
italiano per gli studi filosofici; 
prima, nell'affrontare i rappor­
ti tra cosmologia scientifica e 
cosmologia filosofica; poi, per 
aver analizzalo le implicazioni 
del pensiero antropico; e, ora, 
per aver posto in discussione 
il tema chiave, che tutto rias­
sume, «Origini ed evoluzione 
dell'universo». " ' 

Si sa come i cosmologi, o 
almeno «una buona parte di 
essi, pensano che siano anda­
te te cose. L'universo sarebbe 
stato prodotto da una grande 
esplosione, il "big bang», e- la 
totalità della materia sarebbe 
siala concentrata all'origine in 
una porzione di spazio ristret­
tissima. Poi, un'espansione ne 
avrebbe mano a mano abbas­
sato la temperatura, consen­

tendo la formazione di nuclei, 
di atomi e poi di galassie. 
Questa «storia» ha due eviden­
ze sperimentali: l'espansione 
dell'univèrso, "scoperta7 'da 
Hubbie/che irttrodtìsse ̂ 11 fat­
to l'inizio, la nascita dell'Uni­
verso nell'ambito della .scien­
za, e la radiazione «fossile», in­
dividuata, - successivamente, 
nel 1965, una sorta di calore 
residuo delfcbig bang». 

E poi? E poi ci sono le gran­
di macchine acceleralricr - di 
particelle, che indagano; e in 
parte simulano, gli eventi che 
hanno segnato la nascita del­
la materia. Ci sono le speran­
ze, speranze enormi, riposte 
nel gigantesco «Hubble space 
telescope» che, dopo ripetuti 
rinvìi, dovrebbe essere lancia­
to in orbita nel marzo del '90 
e che, per essere fuori dall'at­
mosfera, potrà consentire -
dice l'astrofisico Francesco 
Bertola ~ di osservare oggetti 
deboli, quelle regioni, dello 
spettro, come l'ultravioletto, 
che l'atmosfera blocca, e di ri­
spondere, si pensa, anche ad 
alcuni problemi cosmologici, 
il più importante dei quali è il 
futuro dell'universo. 

È concepibile, infatti, un fu­
turo in etèma espansione? In 

queste condizioni, la vita po­
trebbe sopravvivere e ripro­
dursi intellettualmente? E al 
•big bang» tara seguito il «big 
crunch», una grande comprcs-
skJ^Jc^.jwima^lì fonq>rai, 
riporterà l'universo ad una 
palla di fuoco? L'universo -
dice Martin Rees, dell'Univer­
sità di Cambridge, premio Bal-
zan e uno.dei più eminenti 
teorici nel campo dell'astroti­
sica delle alte energie - è fini­
to nel tempo passato, ma non 
sappiamo se lo sarà anche in 
futuro, E aggiunge: la fìsica e 
incerta, quanto lo è la cosmo­
logia,, ma quando accadrà, se 
accadrà, il «big crunch» non 
sarà prima dei prossimi cin­
quanta miliardi di anni. Còme 
dire: il tempo fissato da Ago­
stino è ben oltre destinato ad 
allungarsi. 

Ma, fortunatamente, senza 
aspettare tanto, un altro illu­
stre teorico, Roger Penrose, 
dell'Università di Oxford," pre­
conizza un «cataclisma» di di­
vèrso tipo, la prossima rivolu­
zione concettuale In fìsica, 
che sarà unire teoria della re* i 

lathità e teoria quantistica. Il 
pastore superstite di Platone 
potrebbe chiamarsi gravità 
quantistica. 

Un nuovo esperimento accolto con scetticismo dalla comunità scientifica 

I giapponesi scoprono F 
• NEW YORK. Sono onesti. 
Non tentano nemmeno di af­
facciare una spiegazione dei 
risultati del loro esperimento. 
Si limitano freddamente ad 
elencare i dati, fornire lutti i 
particolari tecnici, annoiare 
gli effetti osservati. Hanno 
messo a punto un giroscopio 
che perde peso mano a mano 
che aumenta la velocità con 
cui gira. 

Se hanno ragione, hanno 
scoperto come sottrarsi alla 
legge di gravità, potrebbero 
passare alta stona come colo­
ro che hanno corretto N'evvton 
e dato inizio ad un'era di veli­
voli macchine volanti e astro­
navi per viaggi interplanetari 
che si sollevano e vanno in or­
bita senza razzi. 

Se hanno torto, la toro an­
drà ad aggiungersi alle diverse 
scoperte che quest'anno han­
no fatto titoli di prima pagina 
e poi ci hanno deluso, la fu­
sione fredda, la -memoria» 
dell'acqua, e una dozzina cir­
ca in media di casi m cui ogni 

anno qualcuno afferma di 
aver vinto la gravità con con­
gegni rotanti. 

La differenza, tra questa e 
le altre scoperte è che stavolta 
si ha a che fare con scienziati 
serissimi. Giapponesi. Gente 
che ti immagini pensarci su 
due volte e magari fare hara­
kiri prima di esporsi al ludi­
brio di una ritrattazione. Hi-
deo J fayasaka e Sakae Takeu-
chi. delta facoltà di ingegneria 
dell'Università Tohoku di Son­
dai. in Giappone, hanno pub­
blicato i risultati del loro lavo­
ro &ull ultimo numero della 
Physkal Review Lettere, l'orga­
no dell'American Phvsical So­
ciety. una rivista che viene 
considerata tra le più autore­
voli nel mOndo in fisica e 
scienze affini. Gli articoli, co­
me avviene per tutte le pubbli­
cazioni di questo livello, ven­
gono tetti e valutati rigorosa­
mente da altri scienziati prima 
che vengano accettati per la 
pubblicazione. I due ingegneri 

Un congegno rotante sfida inspiega­
bilmente le leggi della gravità. La no­
tizia 6 di quelle che lasciano scettici. 
E così ha reagito la comunità scienti­
fica. Tantopiù che questo straordina­
rio 1989 ci ha abituato a più di «una 
scoperta del secolo» rapidamente ri­
velatasi un errore. Chi non ricorda la 

fusione fredda che sembrava cosa 
fatta? Per non parlare dell'acqua che 
ricorda. Eppure gli scienziati giappo­
nesi in questione sono ricercatori se­
rissimi che hanno dato sin qui gran 
prove di loro. Dicono gli esperti: «Se è 
vero è una rivoluzione, ma quasi cer­
tamente non lo è». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

samurai hanno passato l'esa­
me a pieni voti, fornendo ogni 
possibile particolare a suffra­
gio della loro accuratezza. 
Questa loro onestà dovrebbe 
consentire, a differenza di 
quanto avvenne per la fusione 
fredda, di ripetere il loro espe­
rimento e pronunciare un ver­
detto definitivo nel giro di po­
co tempo. 

Hayasaka e Takeuchi han­
no preso una bilancia Su uno 
dei piatti hanno messo un pe­
so. Sull'altro un piccolo giro­
scopio elettrico. Col girosco-

SIEGMUNDGINZBERQ 

pio rotante in senso orario 
non 6 successo un bel nulla. 
Col giroscopio rotante in sen­
so antf-orario hanno rilevato 
stupefatti una diminuzione dì 
peso di 11 millesimi di gram­
mo a 13.000 rivoluzioni al mi­
nuto. 

Hanno ripetuto più volte 
l'esperimento assicurandosi 
che il mutamento non deri­
vasse dalla posizione del giro­
scopio, da vibrazioni, che so­
no la causa cui in genere so­
no stati fatta risalire fenomeni 
analoghi in esperimenti pas­

sati, o da altri fattori estranei. 
Hanno cercato una per una 
tutte le possìbili cause di erro­
re: campi magnetici, difetti dei 
giroscopi, difetti negli stru­
menti di misurazione. Li han­
no deposti sulla bilancia di 
fianco, e all'incontrano, per 
essere sicuri che non si trattas­
se di semplice distorsione del­
la forza gravitazionale. Con lo­
ro sorpresa, le verifiche hanno 
dato risultati ancora più sigìni-
licativi: la perdita di peso, cioè 
il sottrarsi alla forza di gravità, 
aumentava con l'aumento 

della velocità di rotazione; 
l'effetto èra'pitì'^òrte ÌSa^svi-
dente con giroscopi più gros­
si, cioè con pesi maggiori, 

Là riduzione dì peso osser­
vata è dell'ordine di 20-60 mi­
lionesimi. Malgrado l'appa­
renza in contrario per i profa­
ni, si tratta dì -un grosso effet­
to» secondo gli esperti come il 
dottor Robert L Forward, uno 
dei consulènti che per conto 
dell'Air Force sta facendo ri­
cerche su forme di propulsio­
ne più avanzate dei motori a 
reazione, compresi ancora 
fantascientifici congegni anti-
gravità. 

Il loro esperimento è sem­
plice, da laboratorio casalin­
go, cosi come era semplice 
quello dei professori Ppns e 
Fleischmarm. Ma noiyÌJrorrtet-
tono esplicitamente astronavi 
spaziali anti-gravità cosi come 
i due elettrochimici dell'Uni­
versità dell'Utah prometteva­
no energia pulita a volontà, E 
i due giapponesi non hanno 

convocato conferenze stampa 
'per annunciarla. L'espressk> 
ne meno misurata, meno 
scientifica e più emotiva con* 
tenuta nel loro saggio è che sì 
tratta di un -risultato straordi­
nario». 

«È un risultato sconvolgen­
te. Sarebbe rivoluzionario se 
vero», sostiene il dottor Robert 
Park, docente di fisica all'Uni­
versità del Maryland e diretto­
re della sede di Washington 
della American Physical So* 
ciety. Ma si affretta ad aggiun­
gere: «Ma quasi certamente Si. 
tratta dì un risultato falso. Co/ 
me sono falsi quasi tutti i risul­
tati straordinari*. Scettico, 
malgrado l riconoscimenti sul­
l'accuratezza scientìfica del 
saggio dei due giapponesi, 
anche it dottor Forward: «Ne 
ho viète crollare di pretese del 
genere: rivediamo ogni anno 
almeno una dozzina dì con-
gegni anti-gravità; in quasi tut­
ti i casi sì viene a scoprire che 
dipende da vibrazioni inavver­
tite». 
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